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La seduta comincia alle ore 10. 
C I R M E N I , segretario, legge il processo 

verbale della sedu ta an t imer id iana di lu-
aiedì 10 corrente , che è approva to . 

t u 

Seguito della discussione del disegno di l egge : 
Aumento degli organici degli ufficiali d'ordine 
e degli assistenli locali delle amministrazioni 
dipendenti dal Ministero della guerra. 
P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca 

il seguito della discussione del disegno di 
legge: Aumento degli organici degli ufficiali 
d 'ordine e degli assis tent i locali delle am-
ministrazioni d ipendent i dal Ministero della 
guerra. 

La discussione è g iunta all 'art icolo 5. Su 
quest 'ar t icolo è iscri t to l 'onorevole Compans. 

(Non è presente). 
ì f on essendo presen te l 'onorevole Com-

pans, ha facol tà di par la re l 'onorevole Lu-
cifero. 

L U C I F E R O , della Commissione. La Ca-
mera sarà ancora memore del discorso ve-
r a m e n t e solenne che il ministro delle poste 
fece per con t radd i re l 'ar t icolo 5 che ora è 
innanzi alla Camera; ma, per quan to il mi-
nistro stesso abbia svolto, e da par suo, 
l ' a rgomento , la Commissione, non è r imas ta 
persuasa delle sue ragioni . Se si t r a t t a s s e 
di fa re deroghe a leggi esistenti , per s tabi-
lire di r i t t i nuovi, i n d u b b i a m e n t e il discorso 
dell 'onorevole minis t ro avrebbe t u t t a la sua 
ragione di esistere, ma poiché questo di-
segno di legge viene per in tegrare un di r i t to , 
sia pure invo lon ta r iamente , violato, e poiché 
occorre non sol tanto r iparare al danno a t -
tuale, ma in certo modo r ipara re anche 
al male che essendo s ta to commesso nel 
passa to si r ipercuote nel presente , ove que-
sto articolo di legge non venisse approva to , 
si po t rebbe ben dire che noi a v r e m m o fa t to , 
legiferando, opera vana . 

I n f a t t i , gli stessi 714 posti che il mi-
nistro della guerra ha messo a disposizione 
dei sottufficiali in congedo, dovendo essere 
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occupati g rada tamente di mano in mano 
che si renderanno vacant i , ognuno com-
prende che bisognerà a t tendere un anno o 
un paio d 'anni pr ima che t u t t i possano es-
sere occupati. Quindi, se vuoisi davvero che 
questa grande quant i tà di sottufficiali che 
avevano il diritto di essere impiegati , lo 
sieno, occorre fare una derogazione tempo-
ranea alla legge del 1883 e consentire che fino 
a t an to che quelli che sono in at tesa d'im-
piego non sieno occupati, invece della metà, 
le amministrazioni dello Sta to debbano ri-
servare ai sottufficiali due terzi dei posti. 

E le argomentazioni del ministro, anche 
per quel che r iguarda la legge dell' 11 luglio 
1904, potrebbero essere a parer mio, da ora-
tori che valessero l 'onorevole ministro, vit-
toriosamente contraddet te , perchè lo stesso 
suo argomento dell 'esiguità del numero, ove 
quest 'aggiunta venisse approvata , del nu-
mero, dico, dei sottufficiali che verrebbero ad 
avvantaggiarsene, questo stesso argomento 
varrebbe perchè potessimo mantenere la 
proposta; perchè, ove poco vantaggio ve-
nisse ai sottufficiali, poco svantaggio po-
trebbe venire a quella classe di assistenti, 
ai quali noi so t t rar remmo i 5 o 6 posti che, 
a det ta dell'onorevole ministro (e certo noi 
non ne dubitiamo), sarebbero so t t ra t t i agli 
assistenti postali con l 'approvazione di que-
sta emenda. 

Ma la Commissione, poiché intende fare 
opera conciliativa e poiché non vuole con-
durre la Camera a contraddire con una vo-
tazione oggi quello che ha vota to nel lu-
glio 1904 con l 'organico delle poste e dei 
telegrafi, consente che quest 'u l t ima parte 
dell 'articolo venga abbandona ta . Per la pri-
ma par te però essa mant iene fermo il suo 
proposito e lo mantiene nella speranza che 
gli onorevoli ministri della guerra e delle 
poste e dei telegrafi e t u t t o intero il Mini-
stero non vogliano continuare nella resi-
stenza; resistenza che davvero non dovreb-
b'essere più oltre prolungata , perchè, rinun-
ziandovi, si verrebbe veramente a reinte-
grare un diritto che è s tato violato e che 
tu t t i nell 'animo loro sentono che occorre in 
qualche modo riparare. 

Ho già det to altra volta che le agita-
zioni inconsulte non devono avere nessuna 
influenza sulle deliberazioni del Par lamento: 
ma le agitazioni che hanno la loro ragion 
d'essere in un diri t to vero e che si ha il 
dovere di reintegrare, parmi che meritino 
di essere valuta te . E quando la valutazione 
por ta al riconoscimento della giustizia di 
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questi lamenti , mi sembra che essi meritino' 
di avere una sodisfazione per legge. 

Per queste considerazioni io, anche a 
nome della Commissione, dichiaro che, men-
t re la Commissione rinunzia all 'ult ima p a r t e 
dell 'articolo dove comincia: «erimarrà», ecc . r 

tiene ferma la prima parte, cioè fino alle pa-
role: « dello stesso articolo ». 

La Commissione fa viva preghiera al Go-
verno perchè esso non insista nella sua op-
posizione, sicura di avere con sè l 'animo 
del ministro della guerra, se non la parola, 
e con la speranza di avere il voto della Ca-
mera che non vorremmo fosse contrario al-
l 'opinione del Governo, ma che vor remmo 
che insieme ad essa confortasse quella della 
Commissione e la causa della giustizia (Bene!) 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Santini. 

SANTINI . Dopo quanto ha det to egre-
giamente il mio amico, onorevole Lucifero, 
potrei rinunziare a parlare. Senonchè, con-
sono alle dichiarazioni esplicite di ieri l 'al-
tro, mi giova ripetere come io consenta in 
t u t t o e per t u t t o nel pensiero della Com-
missione. 

Non è qui questione politica; è questione 
a l tamente morale. M a l a questione politica 
vi r ientra un poco nel senso che il rifiuto 
di riconoscere a questi sottufficiali i loro 
diritti potrebbe anche Volgersi in agita-
zione politica ed essere s f ru t t a t a , come dissi 
l 'a l tro giorno, da coloro che fomentano il 
malcontento nell'esercito, ed in coloro che 
vi hanno appar tenuto . 

Amo, quindi, sperare che l 'onorevole mi-
nistro della guerra vorrà acconsentire a 
questa nostra proposta : sono anzi sicuro 
che l 'onorevole ministro della guerra vi con-
sentirà. 

Vinca, onorevole ministro della guerra,, 
le resistenze del suo collega delle poste e 
dei telegrafi. 

L U C I F E R O , della Commissione. È s ta to 
contenta to l 'onorevole ministro delle poste 
e dei telegrafi. 

SANTINI . Appunto : allora, se l 'onore-
vole Morelli-Gualtierotti è s ta to acconten-
t a to per quanto r iguarda gli affari suoi,, 
ci aiuti egli ora nell' indurre il suo col-
lega della guerra a contentare noi nei ri-
spetti delle tesi nostre. 

Onorevole ministro delle poste, anche in ossequio alla anziani tà ed alla s impat ia universale, che riscuote il ministro della guerra, voglia consentire, facilitare ed inco-raggiare il suo collega della guerra, che è sim-patico a t u t t i e che noi non vogliamo com-bat tere , ma di cui vogliamo agevolare l ' a r -
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dna opera accedendo ai suoi desideri, cliè 
questa è cosa reclamata da ragioni di giu-
stizia e di opportunità politica, in modo 
che, con l'unanime consentimento della Ca-
mera, venga fatta ragione a coloro i quali 
altro non chiedono che il riconoscimento 
dei propri diritti. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro delle poste e dei tele-
grafi. 

M O R E L L I - G U A L T I E R O T T I , ministro 
delle poste e dei telegrafi. L'onorevole Luci-
fero, che ha parlato per il relatore nella di-
scussione di stamani, è stato così abile 
nelle sue dichiarazioni da far quasi sup-
porre alla Camera ch.3 l 'abbandono della 
seconda parte dell'articolo 5 aggiunto dalla 
Commissione venisse spontaneo, per impulso 
generoso dell'animo suo e della Commis-
sione stessa a benefìcio del personale del 
Ministero delle poste e dei telegrafi. Infat t i 
egli, in sostanza, ha avuto l 'aria di voler 
dire alla Camera: dal momento che noi ab-
bandoniamo la seconda parte di questo ar-
ticolo, il ministro delle poste e dei telegrafi 
è messo fuori di questione, e ben può con-
sentire la prima parte in cui persistiamo. 

SANTINI . -È uno scambio di amorosi 
sensi ! 

M O R E L L I - G U A L T I E R O T T I , ministro 
delle poste e dei telegrafi. Le sono obbligato, 
onorevole Santini, ma poiché ho compreso 
dal suo discorso che ella è stato indotto in 
errore dalla forma accorta della dichiara-
zione dell'onorevole Lucifero, io devo chia-
rire, proprio a lei specialmente, come le cose 
realmente sono. 

In queste due parti dell'articolo 5 ve 
ne era una che riguardava direttamente il 
Ministero delle poste e dei telegrafi ed era 
quella nella quale in fondo ognuno sentiva 
(e lo sentiva in fondo all'animo io pure) che 
la Commissione aveva maggior ragione, 
perchè l'unica della quale si poteva dire 
chei diritti... (L'onorevole Fasce parla col de-
putato Santini). 
' L'onorevole Pasce mi farebbe piacere se 

mi lasciasse tutta l 'attenzione dell'onore-
vole Santini, della quale ho particolare bi-
sogno. 

SANTINI . Ho un orecchio per sentire 
lei, e uno per sentire l'onorevole Pasce. (Si 
ride). 
? M O R E L L I - G U A L T I E R O T T I , ministro 

delle poste e dei telegrafi. Non è possibile. 
Dunque rispetto a cotesta seconda parte 

dell'articolo 5, la Commissione aveva una 
certa ragione di dire sua intenzione essere 

quella di rivendicare i diritti dei sottuffi-
ciali in congedo, che dall'articolo 8 dell'or-
ganico delle poste e dei telegrafi dell' 11 lu-
glio 1904 erano veramente stati, col con-
senso peraltro della maggioranza della Ca-
mera, manomessi. 

Infatt i , in conseguenza di tale disposi-
zione, ai sottufficiali non si dava più la metà 
dei posti della terza categoria del Ministero 
delle poste e dei telegrafi che loro sarebbero 
spettati ai termini della legge del 1883, ma 
se ne accordava un numero determinato 
di 12. 

Col desiderio di eliminare dal presente 
dibattito quanto poteva sembrare antipa-
tico da parte del Ministero delle poste e dei 
telegrafi, ho studiato il modo di eliminare 
codesta disposizione, ed ho avuto l'onore 
di recarmi ieri nella Commissione per di-
chiarare quello che oggi ripeto formal-
mente alla Camera, cioè, che alla riaper-
tura dei lavori parlamentari, dopo le pros-
sime vacanze, presenterò un disegno di 
legge col quale sarà immediatamente esau-
rita tutta quella categoria di assistenti, a 
vantaggio della quale era stata fat ta la 
limitazione che alla Commissione giusta-
mente non piace. Così, dovendo per dispo-
sizione dello stesso articolo 8 della legge 
organica del Ministero delle poste e dei te-
legrafi, appena esaurita la classe degli as-
sistenti, riprendere interamente il suo im-
pero la legge del 1883 a favore dei sottuf-
ficiali, il disegno di legge che m'impegno di 
presentare raggiungerà egualmente per altra 
via lo scopo che la Commissione si propo-
neva con l'ultima parte del suo articolo 5. 
Nessuno potrà così più affermare che i di-
ritti dei sottufficiali in congedo sieno ma-
nomessi, anzi codesti diritti avranno una 
esplicazione molto più larga, perchè la 
categoria degli aiutanti postali, l imitata 
fino al luglio decorso a 1120 posti, diven-
terà di oltre 2000 e la percentuale an-
nua dei posti disponibili, a cui potranno 
concorrere, per una metà i sottufficiali in 
congedo, sarà più che raddoppiata, per la 
iniziativa spontanea del ministro delle po-
ste e dei telegrafi. 

Come la Camera comprende, però, dopa 
questa dichiarazione ed in prospettiva di 
questa légge, che sarà indubbiamente pre-
sentata alla ripresa dei lavori parlamentari, 
non faceva un grande sforzo la Commis-
sione abbandonando l'ultima parte dell'ar-
ticolo 5 aggiuntivo, che non aveva più ra-
gione di essere. L'onorevole Lucifero, adun-
que, annunziando alla Camera il generoso 
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abbandono di questa ul t ima par te , e tacendo 
il motivo di t a n t a generosità si faceva, me 
lo perdoni, onore del sole di luglio. 

S A N T I N I . Noi siamo conten t i delle sue 
dichiarazioni che non sono consone con 
quelle da lei f a t t e due giorni fa. 

M O R E L L I - G U ALT IER OTTI, ministro 
delle poste e dei telegrafi. Onorevole Santini, 
sarà difficile che lei, od altri , possa tro-
v a r m i in contraddizione. 

L 'a l t ro giorno dissi le ragioni per le 
quali l 'ar t icolo in quest ione era s t a to det-
t a t o ; ed espressi l 'augurio di potere con 
l ' a iu to del ministro del tesoro, accelerare 
l ' e saudimento delle domande della ci ESSO 
degli assistenti collocandoli t u t t i al più 
presto nei ruoli. 

Ora, meglio vedu te le cose, affermo di 
potere, anche senza l 'a iuto del ministro del 
tesoro e con le forze del mio bilancio, far 
quello che allora sol tanto con quell 'aiuto 
mi auguravo di poter fare . Dunque , nes-
suna contraddizione, onorevole Santini . 

S A N T I N I . Nessuno è infallibile, lei ha 
s tud ia to la questione molto bene. 

MO B E L L I - G U A L T I E ROTTI , ministro 
delle poste e dei telegra-fì. Non facciamo di-
scussioni che non mi sembrano opportune, 
nè utili. 

Di f r o n t e al passaggio positivo e reale, 
che viene assicurato ai sottufficiali in con-
gedo da codesti miei buoni proposit i che 
sa ranno ben presto t r ado t t i in a t to , è ve-
ramente eccessiva l 'ostinazione della Com-
missione nel voler mantenere la pr ima par te 
dell 'articolo. 

Ed a proposito di questa pr ima par te , 
devo r ipe tere ora in brevi parole quanto già 
dissi alla Camera. Con essa non si tende a 
mantenere in favore dei sottufficiali del-
l 'esercito e de l l ' a rmata i diri t t i che hanno 
acquisiti, ma si t r a t t a di estendere questi 
dir i t t i dalla metà ai due terzi. 

E d allora la Commissione non ha più 
dalla sua pa r te la ragione della tu te la dei 
dir i t t i acquisiti dei sottufficiali , ment re 
invece, al largando tali dir i t t i al di là dei 

. l imiti della legge del 1883, lede i dirit t i 
acquisi t i di a l t re classi... (Denegazioni da 
parte della Commissione). 

MINISCALCHI , presidente della Commis-
sione. Compensarli di quello che è s ta to 
f a t to . 

MO B E L L I - G U A L T I E E OTTI , ministro 
delle poste e dei telegrafi. Ma compensateli 
a carico di coloro che hanno violato questi 
dir i t t i ; non a carico di chi non li ha vio-

lat i : ev identemente voi volete estendere 
codesti dir i t t i a t u t t o danno di altri . 

E mi spiego anche meglio. I l Ministero 
delle poste ( tu t t i lo sanno) ha, f ra le altre 
piaghe, anche quella di una categoria nu-
merosa di personale che non è precisamente 
un personale del Ministero, ma che presta 
un servizio postale, per così dire, accessorio 
negli uffici di 2 a e di 3 a classe in aiuto ai 
ricevitori . 

È la categoria dei supplenti postali e te-
legrafici, i quali, come già dissi, sono 14 mila. 
Essi si agitano ; e la loro agitazione come 
non può dirsi assolutamente pr iva di ra-
gione e di fondamento , così non è senza 
larghissimo appoggio da pa r te di colleghi 
di t u t t i i se t tor i di questa Camera. 

Da tu t t i , più o meno, quot id ianamente 
ricevo infa t t i raccomandazioni , sollecita-
zioni, (E vero! è vero!) ed invit i a provve-
dere a codesta classe di supplenti , biso-
gnosi pur essi e meritevoli di aiuto (Inter-
ruzione dell'onorevole presidente della Com-
missione). 

La prego, presidente della Commissione, 
di lasciar finire la mia argomentazione; e 
vedrà che sono più nel giusto io, di lei e degli 
altri suoi coUeghi dellaCommissione.Ora, per 
questi supplenti , d isgraziatamente, l 'ammini-
strazione è impoten te a fare quello che, nel-
l 'animo suo, ognuno desidererebbe di fare . 
Domandano essi una quan t i t à di cose alle 
quali pu r t roppo saremo nella spiacevole 
necessità di dover rispondere negativa-
mente. L 'unica cosa che l ' amminis t razione 
ha f a t to fin qui, e che si augurerebbe di poter 
fare anche in seguito ed in più larga misura, 
è questa: dar loro la possibilità di accedere 
al ruolo degli i mpiegati postali e telegrafici 
pel t r ami te a p p u n t o di quella categoria di 
a iu tant i di quin ta classe, d isputa ta ora a 
loro dai sottufficiali in congedo. 

I l regolamento a t tua le , mentre garanti-
sce e riserva, ai te rmini della legge, a be-
nefìzio dei sottufficiali in congedo la metà 
di questi posti, ne at t r ibuisce un quar to ai 
supplent i postali e telegrafici. Io mi auguro 
che,-con4'aiuto della Commissione reale, che 
s ta r ivedendo il regolamento postale, questo 
quar to si possa estendere forse anche alla 
metà dei posti, sempre r iservando l ' a l t ra 
metà ai sottufficiali. Invece, per effetto della 
disposizione della pr ima par te dell 'articolo 5, 
non solo l ' aumen to non sarebbe possibi-
le ma il quar to d'oggi verrebbe r idot to ad un 
sesto e così non solo sarebbe impedi ta ogni 
maggior larghezza, ma anche il modestis-
simo diri t to ad un quar to dei posti, a loro 
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oggi assicurato dal regolamento in vigore, si 
ridurrebbe ad un sesto, vale a dire ad una 
partecipazione illusoria per 14 mila aspi-
ranti. (Commenti al banco della Commis-
sione). 

Se non possiamo promettere ai supplenti 
postali e telegrafici di sodisfarli in tutto 
ciò che domandano, non vogliamo, in nome 
di Dio!, almeno rispondere alle loro grida di 
dolore col mettere proprio oggi il Ministero 
delle poste e telegrafi nella dura condizione 
di togliere ad essi anche quel poco che 
hanno avuto fin qui. 

Io credo, o signori, che sarebbe atto 
improvvido, per contentare i sottufficiali in 
congedo, i quali pure hanno diritto di es-
sere contentati, creare altri malcontenti e, 
col pretesto di voler conservare dei diritti 
quesiti, estendere invece cotesti diritti a 
carico di altre classi non meno bisognose, 
e che aspettano pure e reclamano da voi 
protezione e soccorso. (Benissimo!) 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Daneo. 

DANEO, della Commissione. Credo che 
se non avessi alquanto studiata la questione 
insieme ai colleghi della Commissione, forse 
avrei potuto commuovermi alla preghiera 
del ministro delle poste, che ha voluto fare 
una perorazione sentimentale,, 

Disgraziatamente, per quanto l 'oratoria 
dell'onorevole ministro sia abile e calda, non 
può distruggere un diritto, e nemmeno farlo 
passare in seconda linea di fronte ad una 
considerazione che è di puro sentimento, 
per quanto simpatica. La questione è que-
sta: in sostanza questi sottufficiali che hanno 
servito per 12 anni lodevolmente il loro 
paese nelle file dell'esercito avevano avuto 
un affidamento, stretto anzi un vero con-
tratto, veduto sanzionato dalla legge, non 
da semplici regolamenti o da circolari, un 
proprio e preciso diritto, quello di essere 
stabilmente impiegati presso le varie am-
ministrazioni, venendo ammessi annual-
mente in una sufficiente e determinata pro-
porzione nella categoria degli ufficiali d'or-
dine. Essi non dovevano essere licenziati 
dall'esercito, secondo lo spirito evidente 
delle leggi che imperavano allora, senza la 
sicurezza di avere tra pochi mesi il pane ne • 
cessano, cioè avere il posto per tutta la vita 
assicurato in un impiego dello Stato. Invece 
in tutte le amministrazioni dello Stato si 
peccò egualmente e si violarono le leggi, 
ammettendo nelle categorie riservate ai 
sottufficiali,, cominciando da quelle stesse 
del Ministero della guerra, altri elementi, o 
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estranei o provenienti da altre classi, dagli 
avventizi o straordinari, e simili. 

Ella sa, onorevole ministro, che non parlo 
di lei, ma che anche da parte del Ministero 
della guerra, in nome dell'equità e del senti-
mento, si nominarono, ad esempio, degli ope-
rai delle officine e degli arsenali, a posti di 
magazziniere o simili, che avrebbero dovuto 
essere assegnati, per disposto di legge, agli 
ex sottufficiali. È storia questa ; ma met-
tiamo una pietra sul passato. Relativamente 
però a ciò che ci venne a dire il ministro delle 
poste e telegrafi, di rivolgerci a coloro che 
sono stati colpevoli, io gli osservo che 
questo è uno scherzo inopportuno : la re-
sponsabilità civile ministeriale nel passato 
non è stata finora purtroppo, ne sarà ora o 
mai validamente sopportata dai ministri 
che hanno violato la leggo> (Interruzione del-
l'onorevole ministro delle poste e dei telegrafi). 

Quindi ora si tratta di riparare, anche 
solo in parte, a vere ingiustizie e violazioni 
di legge, e dico in parte, perchè non propo-
niamo nemmeno di restituire agli ex sottuf-
ficiali tutti quei posti che dovevano avere 
e non hanno avuto. 

La Commissione ha semplicemente cre-
duto di poter contare sulla buona volontà 
di tutti i ministri per collocare rapida-
mente uno stock, diremo così, che è ih aspet-
tativa, di otto o novecento sottufficiali che 
aspettano... 

MINISCALCHI, presidente della Commis-
sione. Mille. 

DANEO, della Commissione, ...di mille 
circa, i quali, se dai 1883 in poi si fossero 
osservate pienamente le leggi, sarebbero già 
collocati. 

D'ora in poi, quelli che andranno in con-
gedo saranno in breve collocati, mentre 
questi non potranno esserlo tutti con la 
legge presente e con le modalità attuali che 
in due o forse tre anni, cioè in un tempo 
troppo lungo. 

E al danno dell'ingiusto indugio e ai bi-
sogni della vita, troppo poco provvede il 
soccorso delle lire 1,50 al giorno, sancito dal-
l'articolo quarto. 

In questo stato di cose, la Commissione 
ha creduto necessaria e giusta la proposi-
zione dell'articolo 5 che estende per breve 
tempo la quota degli impieghi a favore de-
gli ex sottufficiali. 

Mentre le Amministrazioni dello Stato 
non hanno dato a questa gente, stante la sub-
dola ammissione di straordinarii e di avven-
tizi, la quota di impieghi d'ordine che effet-
tivamente a loro competeva; anzi mentre pri-
ma del 1897 le Amministrazioni quasi tutte 
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h a n n o f a t t o a chi d a v a meno; e m e n t r e ora è 
u rgen te , più che necessario togliere, di mezzo 
quegto p ie toso i n g o m b r o di a s p e t t a n t i , noi 
non ci s a r e m m o a s p e t t a t i di veder conteso 
ai sot tuff ic ia l i il d i r i t to di vede re e l eva ta 
ques ta m e t à di post i a lmeno a due terz i 
più ancora che come re in t eg raz ione dove-
rosa , come d imos t r az ione del nos t ro b u o n 
volere. I l m in i s t ro delle pos te ha a d d o t t o 
u n a r g o m e n t o , f o r t e a pa re r suo e mol to va-
lido, ma che invece si r i to rce f a c i l m e n t e 
c o n t r o di lui, q u a n d o h a d e t t o che anche 
a u m e n t a n d o la q u o t a ben poca è la diffe-
r enza t r a la m e t à e i due terzi nel c reare i 
pos t i che p o t r e b b e r o tocca re ai sot tuff ic ia l i . 
(Interruzione dell' onorevole ministro delle poste 
e dei telegrafi). P o t r e b b e dirsi invero a l t r e t -
t a n t o per gl i-assistenti pos ta l i , qua lo ra , in-
vece di u n q u a r t o , per u n anno o poco 
più, dovessero conseguire u n sesto s o l t a n t o 
invece de l l ' a t t ua l e q u a r t o dei pos t i va-
can t i . 

E poi, per gli ex so t tuf f ic ia l i , si t r a t t a 
di vero d i r i t to ; per gli ass i s ten t i pos ta l i , in-
vece, di u n a disposizione r e g o l a m e n t a r e , e 
fino a u n cer to p u n t o , di u n a sempl ice spe-
r a n z a (Commenti). 

Q u a n d o poi si p r o m e t t e u n a legge del-
l ' a v v e n i r e che a l l a rgando la ca tegor ia degli 
a i u t a n t i pos ta l i per collocarvi 500 o 600 
ass i s ten t i a t t u a l i in p iù , e si dice p u r e che 
così vi sa rà anche u n marg ine p iù la rgo 
per i sot tuff ic ia l i , io r i spondo che ci si pro-
m e t t e il sole di luglio-, a n z i t u t t o pe r chè 
lo scopo vero della legge è di p r o m u o v e r e 
gli ass i s ten t i postal i ; in secondo luogo per-
chè i sot tuff ic ia l i q u a n d o quella legge p o t r à 
a v e r e qua lche appl icaz ione a loro prof i t to , 
è sperabi le che sieno già t u t t i collocati . I 
500 ass is ten t i r i e m p i r a n n o i post i , ed è 
mol to se vi si f a r a n n o due o t r e vacanze 
a l l ' anno nei p r imi t e m p i . 

M O R E L L I - G U A L T I E R O T T I , ministro 
delle poste e dei telegrafi. E le promozioni? 

D A N E O , della Commissione. Quindi l 'o-
norevole minis t ro , con la p r o m e s s a di am-
pl iare la ca tegor ia degli a i u t a n t i postal i , mi 
p e r m e t t a l 'espress ione, a f a v o r e dei s o t t u f -
ficiali non p o r t a che il soccorso di P i sa . 

M O R E L L I - G U A L T I E H O T TI, ministro 
delle poste e dei telegrafi. P o t e v a dire di Pi -
s to ia . (Si ride). 

D A N E O , della Commissione. . . .Eh, quello 
è anche peggio. N o n a r r ivò mai , nè p r i m a 
nè dopo ! 

E ques to soccorso noi non poss iamo 
qu ind i va lu t a r lo . Noi invece vogl iamo che 
per un a n n o o u n a n n o e mezzo gli ex sot-
tu f f ic ia l i a b b i a n o u n a qua lche maggior la-

t i t u d i n e di pos t i da occupare . E le A m m i -
nis t raz ioni i n t e r e s sa t e son parecchie , e mi 
p iace che, a lmeno , so l t an to due dei min is t r i 
s iano rest i i a q u e s t ' a t t o di giust izia , a que-
s t ' a f f i d a m e n t o mora le che il P a r l a m e n t o 
d a r e b b e loro di f a r e t u t t o ciò che da lui 
si possa pe rchè giust izia sia resa p r o n t a -
men te . 

Io vorre i po te re p e r s u a d e r e i min i s t r i a 
non ins is tere in un diniego che a v r à u n 
doloroso e f fe t to di non ing ius to m a l c o n t e n t o . 

Oggi noi d o b b i a m o sul serio f ac i l i t a r e 
a lmeno u n po ' il co l locamento di ques t i sot-
tuff icial i : e l ' onorevole min i s t ro della guer ra , 
che è il t u t o r e l eg i t t imo di quest i suoi d ipen-
dent i , non dovrebbe oggi r ec i t a re la p a r t e 
di Bru to , che vede impass ib i le g iu s t i z i a r c i 
suoi figli. T a n t o p iù che qui non si t r a t t a 
come u n t e m p o di f a r e giust iz ia condan-
n a n d o anche i figli p ropr i , m a di f a r e giu-
stizia e di essere c lement i ad u n t e m p o con 
l ' a r t i co lo che p r o p o n e la Commiss ione . Sap-
p iano i min is t r i essere s a p i e n t e m e n t e r ipa-
ra to r i , e a v r a n n o da to un nobile esempio . 

P R E S I D E N T E . L ' onorevole min i s t ro 
delle finanze ha f aco l t à di pa r la re . 

M A J O R A N A A N G E L O , ministro delle fi-
nanze. L ' on . Daneo , r ivolgendosi t e s t é al mi-
nis t ro dell a guer ra , gli d iceva: non facc ia come 
B r u t o che v e d e v a g ius t iz iare i suoi figliuoli. 

Ma io oppongo a l l 'onorevole D a n e o la 
preghiera che egli non p r e t e n d a dagli a l t r i mi -
nis t r i che anch 'ess i f acc i ano non so l amen te i 
B ru t i , ma , quel che è peggio, B r u t i mo l to 
b ru ta l i . 

Pe rchè , se è vero che il min i s t ro della 
gue r r a ha rag ion i di a l t i s s ima equ i t à e di in-
discut ibi le conven ienza da f a r va lere , come 
quelle a f a v o r e dei so t tuf f ic ia l i , r ag ion i per le 
quali , c reda pu re l ' onorevo le Daneo , n o n sol-
t a n t o i l min is t ro della guer ra , m a t u t t i i com-
p o n e n t i il G a b i n e t t o come t u t t i gli onorevol i 
d e p u t a t i , sono favorevol i ss imi : non è meno 
vero che esis tono anche , in a l t re a m m i n i -
s t r az ion i dello S t a t o , veri ed ind iscu t ib i l i 
d i r i t t i acquis i t i ; e l ' onorevo le D a n e o è t r o p -
po b u o n g iur i s ta per non s ape re che l ' e q u i t à 
deve cedere il passo al ^diritto. 

Io par lo spec i a lmen te d e l l ' a m m i n i s t r a -
zione finanziaria a cui mi onoro di presie-
dere . Con la legge del 3 m a r z o 1904 p r o p o s t a 
dal l 'egregio mio collega Carcano, legge che 
io ebbi l ' onore di d i f ende re in q u e s t a Ca-
mera e che f u a l lora v a l i d a m e n t e s o s t e n u t a 
da t u t t i i d e p u t a t i , che p rese ro la paro la , 
f u i s t i t u i t a la così d e t t a classe t r a n s i t o r i a 
a f a v o r e degli sc r ivan i del Minis tero e so-
p r a t u t t o delle I n t e n d e n z e di finanza, as-
s u n t i in servizio p r i m a del 1897, ed a v e n t i 
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-quasi tutti una lunga anzianità. La stessa 
legge soggiunge che questi scrivani, pas-
sando nella classe transitoria, dovevano 
avere diritto a metà dei posti vacanti, ri-
manendo l'altra metà a favore degli uffi-
ciali di scrittura delle amministrazioni mi-
litari. 

Leggo le disposizioni precise: 
« Resta fermo per gli ufficiali di scrit-

tura dell'amministrazione militale il diritto 
alla metà dei posti clie si renderanno di-
sponibili nella terza classe degli ufficiali 
d'ordine del Ministero e nella quarta degli 
ufficiali d'ordine delle Intendenze di finanza, 
a norma delle leggi 8 luglio 1883 e 14 giu-
gno 1887, ecc. L 'altra metà dei posti sarà 
assegnata agli ufficiali di classe transitoria». 

Ed infatti, onorevoli colleglli, noi in atto 
abbiamo 309 impiegati nel ruolo delle in-
tendenze e 25 nel Ministero, i quali ai loro 
antichi servizi, alle legittime aspettative, 
al diritto tassativo, sauzionato nella citata 
legge, aggiungono l'affidamento, personal-
mente dato da parte dell'amministrazione, 
di essere collocati quanto prima. Chiedo al 
buon senso giuridico ed alla lealtà ammi-
nistrativa e politica dei miei colleghi se si 
possa ammettere che con una nuova legge 
si venga oggi a cancellare completamente 
quello che è formale diritto acquisito, quello 
che è impegno di legge precedente, quello 
che forse si potrebbe far valere anche da-
vanti ai magistrati in maniera coattiva. 
(Commenti). 

Ciò che ha dichiarato il mio collega delle 
poste a favore della classe dei sottufficiali 
in attesa d'impiego, ha, del resto, gran-
dissima importanza. 
—; Si parla di disposizioni transitorie; ma 
anche quella che ho testé letta è disposi-
zione transitoria ; perchè la classe di cui 
ho parlato andrà eliminandosi quanto prima. 

I sottufficiali in attesa d'impiego sono 
degni della più benevola considerazione; 
molto si è fatto per loro; molto si viene 
facendo, ma la loro causa, che a tutti è 
simpatica - lo dichiaro apertamente - di-
venterebbe fieramente antipatica, quando 
la si volesse fare trionfare con l'offesa del 
buon diritto altrui. (Bravo! — Commenti). 

S A N T I N I . Domando di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ma ella ha già parlato, 

onorevole Santini. 
S A N T I N I . Siccome l 'egregio ministro 

delle poste nel suo discorso, fra le altre cose, 
ha fatto una brillante requisitoria contro 
di me, consenta che dica due sole parole. 
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P R E S I D E N T E . Allora per fatto perso-
nale? Ha facoltà di parlare. 

S A N T I N I . Anzi tutto dichiaro di intie-
ramente associarmi a quanto ha detto l'o-
norevole Daneo. In secondo luogo, mi giova 
rilevare che questa volta il medico ha colto 
in flagrante l 'avvocato. 

Egli ha detto che i provvedimenti suoi 
restaureranno l'impero della legge. Dunque 
ha convenuto che la legge è stata vulnerata 
e spodestata. 

Io prendo atto delle sue dichiarazioni, 
ma naturalmente, per ciò che concerne il 
ritiro della prima parte dell'articolo, seguo 
la Commissione, con la quale vado piena-
mente in accordo. 

M O R E L L I - G U A L T I E R O T T I , ministro 
delle poste e dei telegrafi. Domando di par-
lare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
M O R E L L I - G U A L T I E R O T T I , ministro 

delle poste e dei telegrafi. Non ho detto che 
la legge sia stata violata. La legge sui sot-
tufficiali era stata parzialmente sospesa dalla 
successiva sull'organico delle poste e di-
struggendo gli effetti di questa con lo esau-
rire la classe degli assistenti, la legge so-
spesa riprende la pienezza del suo impero 
e anche dal Ministero delle poste i sottuf-
ficiali avranno regolarmente la metà dei 
posti che loro è dovuta. 

Tn questo senso soltanto devono inten-
dersi le mie dichiarazioni. In ogni modo, se 
ci fosse stata violazione della legge, la vio-
lazione sarebbe venuta dalla Camera; per-
chè la legge de l l ' l l luglio 1904 fu, come 
tutte le altre, opera del Parlamento. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro della guerra. 

P E D O T T I , ministro della guerra. Del 
mio interessamento per la causa dei sottuf-
ficiali è prova questa stessa legge. I l mio 
compito era certamente gravoso. Dichiarai 
l 'altro giorno che, prima ancora che sor-
gesse 1' agitazione fra i sottufficiali in 
attesa d' impiego, io m' interessava della 
questione. E sono arrivato a questa con-
clusione. Per conto dell' amministrazione 
militare ho fatto in modo da creare 721 
posti nuovi da darsi a questi sottufficiali, 
ed ho provveduto anche per quelli che de-
vono aspettare un po' di più. A questo pro-
posito dichiaro che il calcolo fatto, che ci 
vorranno un paio di anni prima che i 721 
posti siano tutti conferiti ai sottufficiali 
in attesa d'impiego, è erroneo. In meno di 
un anno questi posti saranno tutti occu-
p a t i . . . 
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M O R E L L I - G U A L T I E R O T T I , ministro 
delle poste e telegrafi. E al lora ? 

P E D O T T I , ministro della guerra. Non 
sa ranno t u t t i messi a pos to i sot tuff ic ial i 
in a t t e sa d ' impiego, ma i 721 lo sa ranno 
in u n anao . I no l t r e ogni s e t t imana , si p u ò 
dire, ne v a n n o a posto parecchi di que-
st i sottufficial i in impieghi da t i dagli al-
tr i Ministeri . Credo di non p r o m e t t e r e 
nulla eli soverchio se dico che f r a un paio 
d ' ann i , o due ann i e mezzo al mass imo,sa -
r anno t u t t i collocati . Di nuovi non ve ne 
sa ranno più perchè con l ' a l t ro disegno di 
legge si sono chiuse le por t e ai nuovi . . . 

D A N E O , t ó k Commissione. D i n u o v i non 
ve ne sa ranno p iù . 

P E D O T T I , ministro della guerra. D u n q u e 
io non ho bisogno d ' agg iungere al tro per 
d imos t ra re q u a n t o mi stia a cuore ques ta 
quest ione. 

Però , dopo gli sch ia r iment i che i miei 
colleghi delle pos te e telegrafi e delle finanze 
h a n n o da to alla Camera per q u a n t o r i f le t te 
la tu t e l a , per loro doverosa , dei dir i t t i dei 
loro d ipendent i , io non posso che associarmi 
ai miei colleghi. 

P R E S I D E N T E . Onorevole re la tore , vuol 
p a r l a r e ? 

Voci. Ai voti , ai voti! 
P A N I E , relatore. Breviss ime dichiara-

zioni. È s t a to de t to dal l 'onorevole minis t ro 
delle pos te che l 'a r t icolo 5 non consacrava 
sempl icemente i d i r i t t i quesiti , ma li allar-
gava; è s t a to soggiunto dal l 'onorevole mi-
nistro delle finanze che la quest ione dei 
sot tuff icial i è una ques t ione di equi tà con-
t ro la quale sorge il d i r i t to di t u t t i gli im-
piegat i delle ammin i s t raz ion i civili. 

I o credo di poter re t t i f i ca re ques te as-
serzioni. Non a l la rghiamo, onorevole mi-
nistro delle poste , i d i r i t t i quesit i . Quest i 
sot tuff ic ia l i ai qual i vog l iamo dare l ' im-
piego, h a n n o sì o no ques i to il d i r i t t o al-
l ' impiego? 

M O R E L L I - G U A L T I E R O T T I , ministro 
delle poste e dei telegrafi. Ma nei l imiti della 
legge del 1883. 

P A N I E , relatore. Essi hanno m a t u r a t o 
questo d i r i t to i n base t a n t o alla legge del 
1883, q u a n t o a quella del 1902. 

M O R E L L I - G U A L T I E R O T T I , ministro 
delle poste e dei telegrafi. Sempre però en t ro 
i l imi t i di quella legge. 

P A N I E , relatore. Ora,, onorevole minis t ro , 
che cosa vogl iamo noi ? Non es tendere il 
loro dir i t to , m a sempl i cemen te apr i re loro 
la por ta per*farlo valere , e aprirla per mezzo 
di ques te ammin i s t r az ion i che, con t ro il 

disposto delle de t te leggi, l ' h a n n o chiusa 
a d essi per fa re il posto ai p ropr i d ipenden t i -

Si è de t t o dal minis t ro delle finanze che 
è una quest ione di equ i t à . 

Ho già r isposto che è un vero d i r i t to 
quello che è consacra to dalla legge del 1883. 
E se fosse anche vero questo , che cioè di 
f r o n t e al d i r i t to dei sot tuff ic ial i r icono-
sc iu to dal la legge del 1883, stessevi d i r i t t o 
pos t e r io rmen te creato a favore degli im-
piega t i delle ammin i s t r az ion i civili dalle 
leggi del 1904, io d o m a n d o alla Camera se 
in questa collisione di d i r i t t i non d e b b a 
avere p re fe renza il d i r i t to p receden te dei 
sot tuff ic ial i . 

I n sostanza, r i do t to in poche parole, l ' a r -
ticolo 5 (che ha ca ra t t e r e m e r a m e n t e t r an -
si torio) vo r r ebbe dire questo : per pe r iodo 
t r ans i to r io (sarà u n anno o qualche mese 
di più) a spe t t i no gli impiega t i delle a m m i -
nis t raz ioni civili, come h a n n o a s p e t t a t o fi-
nora e da t a n t o t empo , i sot tuff ic ial i i n 
a t t e sa d ' impiego. 

Ma i sot tuff ic ia l i non h a n n o ragion di 
preferenza ? E v i d e n t e m e n t e sì ! e per la 
pr ior i tà del d i r i t to e per la maggior d u r a t a 
de l l ' a t tesa a cui già sono s ta t i cos t re t t i . 
Onde non solo il d i r i t to ma anche l ' e q u i t à 
s t a a loro favore . 

P R E S I D E N T E . H a faco l tà di parlare-
l 'onorevole De Felice. 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A . H o chiesto 
di par la re pe rchè anche da quest i banch i 
sorga una voce per tu t e l a re il p ro le ta r i a to 
burocra t ico che sa rebbe a p p u n t o cos t i tu i to 
dai supplen t i postali e dai s t r ao rd ina r i 
dei var i Ministeri . 

S A N T I N I . E i sottufficial i non son figli 
del popolo anche loro? 

D E F E L I C E G I U F F R I D A . Io capisco 
l ' i n t e r e s samen to della Commissione e del -
l 'onorevole Sant in i pei sot tuff icial i . Ma i 
sot tuff ic ial i h a n n o già u n a condizione pr i -
vi legiata nella legge in vigore: ed io non 
capisco perchè si debba cercare di aumentare-
il numero degli spos ta t i med ian t e la ist i-
tuz ione di u n a funz ione che la Camera 
non può a s so lu t amen te app rova re 

La Camera dei d e p u t a t i si deve d a r 
pensiero p r i nc ipa lmen te della sorte di coloro 
che sono già in servizio e che h a n n o s t i -
pendi i insuff ic ient i , p u r e avendo gravi re-
sponsabi l i t à per le loro mansioni . È quindi 
necessario che, p u r cercando di p rovvede re 
in a l t ra man ie ra alla sor te di coloro che 
per legge generale dello S ta to vengono ad. 
a u m e n t a r e il numero degli spos ta t i , si p rov-
veda p r i m a a quelli che sono già negli u f -
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fici, che compiono il loro dovere, ed h a n n o 
quindi il d i r i t to di avere u n a equa retri-

buzione. 
P R E S I D E N T E . Verremo d u n q u e ai vot i . 

L a Commissione man t i ene il suo a r t i co lo 
5 colle modificazioni annunz ia t e . Lo rileggo: 

« F ino a quando non sieno ch iamat i al-
l ' impiego t u t t i i sot tuff icial i in congedo 
che ne sono a t t u a l m e n t e in a t tesa , il nu-
mero dei post i nelle ammin i s t raz ion i dello 
S t a t o r i servat i agli ufficiali d ' o rd ine delle 
ammin is t raz ion i mil i tar i ed ai sot tuff ic ia l i 
dal comma B dell 'ar t icolo 1° de l l a legge 
2 giugno 1904, sarà di due terzi anziché 
di una m e t à ». 

I l res to è soppresso. 
P A N I E , ' relatore. No, onorevole presi-

dente , r imangono anche le parole « f e rme 
t u t t e le a l t re disposizioni dello stesso art i -
colo »; il res to è soppresso. 

P R E S I D E N T E . Sta bene; allora l 'ar t i -
colo 5 a r r ida alle parole « f e rme t u t t e le 
a l t re disposizioni dello stesso ar t icolo ». 

Pongo a par t i to l 'ar t icolo 5 della Commis-
sione così modif ica to . 

(Non è approvato — Commenti). 
Questo disegno di legge sarà v o t a t o a 

scru t in io segreto in u n a delle pross ime se-
du t e pomer id iane . 

Discussione del disegno di legge relativo a 
provvedimenti per la marina mercantile. 
P R E S I D E N T E . L ' o r d i n e del giorno 

reca : Discussione del disegno di legge: « Mo-
dificazioni al l 'ar t icolo 20 della legge 23 lu-
glio 1896. n. 318, su i p rovved imen t i a fa-
vore della mar ina mercant i le ». 

Prego l 'onorevole segretar io di dar let-
t u r a del disegno di legge. 

C I R M E N I , segretario, ne dà l e t t u r a (Vedi 
Stampato n. 79-A). 

P R E S I D E N T E . , La discussione generale 
è ape r t a : ha faco l t à di par la re l 'onorevole 
Or lando Salvatore . 

O R L A N D O S A L V A T O R E , relatore. Quan-
t u n q u e re la tore , ho chiesto di par lare pel 
p r imo in to rno a questo disegno di legge, 
per aggiungere qualche a l t ra a rgomentaz ione 
alla relazione che ho presenta to . 

Io sento lo s t re t t i ss imo dovere di richia-
mare l ' a t t enz ione della Camera sul signi-
ficato di a lcune cifre che mi sono v e n u t e 
so t t 'occhio nel b reve s tudio che ho dovu to 
f a re per la relazione stessa. Si t r a t t a del 
ge t t i to delle tasse di ancoraggio paga te 

dalla band ie ra nazionale e dalle b a n d i e r e 
estere dal 1900 al 1903 e non oltre, perchè 
non ho p o t u t o p r o c u r a r m i i da t i del 1904, 
cioè nel per iodo decorso dopo la p romul -
gazione del l 'u l t ima legge sulla mar ina mer-
cantile. 

Queste cifre, che sono l ' indice del l 'a t t i -
v i t à delle bandie re nazionali ed estere, nei 
nostr i por t i , sono le seguent i : 

Nel 1900 la band ie ra i t a l i ana ha p a g a t o 
lire 1,377,291 per tasse di ancoraggio nei 
var i por t i i taliani, men t re le band ie re estere 
h a n n o p a g a t o lire 5 ,426,266; nel 1901 l a 
bandiera i ta l iana ha paga to lire 1,480,944, 
ment re le bandie re estere hanno paga to lire 
5,990,044; nel 1902 la bandie ra i ta l iana ha 
paga to lire 1,524,227 e le bandiere estere 
lire 6,946,056, e finalmente nel 1903 men-
t re la band i e r a i t a l i ana ha p a g a t o 1,587,192 
lire, le band ie re estere h a n n o ragg iun to , 
per tasse di ancoraggio lire 7,174,013. 

Quindi nello stesso periodo di tempo,, 
ment re la band ie ra i ta l iana è a n d a t a da 
lire 1,377,291 a lire 1,587,192 con u n au-
men to del 15 per cento, le bandiere estere 
sono a n d a t e da lire 5,426,266 a lire 7,174,013 
con u n a u m e n t o del 32 per cento. Noi quindi 
pe rd iamo te r reno dì f r o n t e alla concorrenza 
delle bandie re estere, e questo è p r o v a t o 
anche dalle cifre, che t raggo dalla prege-
vole relazione del commenda to r F io r i to , 
d i re t tore generale della mar ina mercant i le , 
che stabil iscono che, ment re nel 1900 la 
bandie ra i ta l iana assorbiva il 53.3 per cento 
del t o t a l e dei t raff ici dei nost r i por t i , nel 
1903 questa pe rcen tua l e si era r i do t t a al 
48.8 per cento, cioè con il 4 y 2 per cen to 
di r iduzione in soli t re anni . Ora, quali s iano 
le ragioni di questo deplorevole s ta to di 
cose, io credo non sia questa la sede per 
indagare , ment re ciò dovrà essere ogget to 
di discussione più ampia ; però debbo accen-
nare che u n a delle pr incipal i ragioni è la 
g rande sa l tua r ie tà delle disposizioni legisla-
t ive , -concernen t i la mar iner ia mercant i le . 

. I n f a t t i la legge del 23 luglio 1896, che andò 
in vigore nel l 'agosto seguente, s tabi l iva che 
la legge dovesse avere una d u r a t a di dieci 
anni e invece essa f u abroga ta , dopo poco 
più di t r e anni e mezzo, dal decreto del-
l '8 apri le 1900. 

Questo decreto f u modif icato poi da l -
l ' a l t ro del 17 giugno 1900, e ques t ' u l t imo 
f u sos t i tu i to d a ' u n a l t ro decreto , quello del 
16 n o v e m b r e 1900, t u t t i con tenen t i d ispo-
sizioni c o m p l e t a m e n t e diverse le une dal le 
a l t re . E poi la legge del 16 maggio 1901,, 
che doveva dare s tab i l i t à alle cose della 
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marina mercantile, nel dar forza al decreto 
16 novembre, ne abrogava una dozzina di 
articoli sostituendoli con altri, radicalmente 
differenti. 

Né basta ancora; questa legge che, 
come ho detto, doveva dare stabilità alle 
cose della marina, fu violata nelle sue tas-
sative disposizioni come indicherò in se-
guito. 

Dopo ciò io domando, onorevoli col-
leghi, come si può pretendere che i capi-
tali e l 'att ività italiana si volgano alla ma-
rina mercantile in tanta incertezza di cose 
e quando il Governo, mi sia permesso di 
dirlo, in fatto di marina mercantile ha 
sempre agito come in corpore vili, quasi 
che questo non fosse un alto e legittimo 
interesse del paese, quanto quello dell'agri-
coltura, che ha qua dentro tanti valorosi 
difensori e per la quale noi vediamo il Go-
verno essere vigile e costante custode della 
stabilità delle prescrizioni di legge ? Ma di 
tutto questo è vano parlare; ora dobbiamo 
correre urgentemente ai rimedi, ed un ri-
medio ci è stato indicato in questa Camera 
dagli onorevoli Salandra e Pantano, che mi 
dispiace di non veder presenti, i quali, 
quantunque dissenzienti fra loro, venivano 
però alla stessa conclusione. 

L'onorevole Salandra rivolgeva rimpro-
vero alla Commissione dei servizi marittimi 
per il ritardo frapposto nella presentazione 
delle sue proposte, e disse che violazione di 
legge era stata fatta. Infatt i la legge del 16 
maggio 1901 stabilisce all'articolo 15 questo: 
Entro l'anno 1903 il Governo presenterà 
al Parlamento un disegno di legge per i 
nuovi servizi postali e commerciali marit-
timi, anche in relazione alle costruzioni, da 
darsi ai cantieri nazionali ». 

Questo non fu fatto e quindi evidente-
mente vi fu una violazione di legge. Nessuno 
però protestò alla scadenza del termine e 
perciò è inutile fare oggi recriminazioni. 
Ma vi è un' altra legge, la quale fa al Go-
verno lo stesso obbligo e pone termini, che 
fortunatamente non sono scaduti, e questa 
è la legge del 22 aprile 1893, con la quale 
si approvavano le convenzioni marittime 
in vigore. Questa legge all'articolo 14 sta-
bilisce: « il Governo del E e dovrà presen-
tare al Parlamento nel primo semestre del 
1905 un progetto sui servizi postali e ma-
rittimi, da adottarsi dopo la scadenza nel 
30 giugno 1908 delle convenzioni qui unite». 

E questo per dar tempo a chi volesse 
«concorrere ai servizi, tanto le compagnie 

sovvenzionate quanto altre, di provvedersi 
in tempo del materiale necessario. 

Ora, poiché l'onorevole Pantano ci ha 
detto che la Commissione dei servizi ma-
rittimi ha già presentato le sue proposte, 
ed io aggiungo che se le proposte non sono 
complete, il Governo può completarle con 
i suoi criteri di Stato poiché non è detto 
che debba seguire ad literam quello che la 
Commissione dirà, io credo che il Parla-
mento debba attendere la presentazione di 
questo disegno di legge prima del giugno 
prossimo venturo. Se questo non avve-
nisse, vi sarebbe una nuova violazione di 
legge per la marina mercantile, e questa volta 
la cosa sarebbe un poco più grave, poiché 
non vi sarebbe l 'attenuante che vi fu nel 
1903 del lungo periodo di tempo ancora 
da trascorrere prima della scadenza delle 
convenzioni marittime, mentre non reste-
rebbe ora che due anni e mezzo, tempo suf-
ficiente a provvedere appena una parte del 
materiale. 

Se questo non si facesse, io credo che si 
avvierebbe il paese ad una condizione di 
cose molto simile a quella che stiamo peno-
samente e faticosamente attraversando per 
ciò che riguarda la materia ferroviaria: con 
questo di peggio, che mentre per le Conven-
zioni ferroviarie, al loro scadere, il Governo 
può immediatamente con la leggina, che è 
stata presentata, assumere ed esercitare le 
ferrovie, questo non può avvenire per le 
Convenzioni marittime, perchè le compagnie 
proprietarie del materiale potrebbero subito 
ritirarlo alla scadenza ed il Governo potrebbe 
perciò trovarsi di fronte al bivio: o rinun-
ciare a regolari servizi marittimi e regolari 
comunicazioni colle isole, o subire le con-
dizioni che gli verrebbero fatte. Ora io ho 
troppo fede nell'onorevole Morelli per pen-
sare che egli voglia assumere questa respon-
sabilità di fronte al paese e di fronte al 
Parlamento. 

Un altro rimedio allo stato di cose che 
ci è rivelato dalle tasse di ancoraggio, è 
questo: che i nuovi provvedimenti per la 
marina mercantile dovrebbero essere presi 
in tempo. 

E qui mi rivolgo all'onorevole Mirabello. 
La legge per la marina mercantile scade 
nel prossimo anno: sarebbe necessario che 
il Governo studiasse fin d'ora i provvedi-
menti che intenderà di prendere a tale sca-
denza, a meno che non credesse, come sa-
rebbe miglior consiglio, di proporre la pro-
roga di questa legge fino alla scadenza 
della legge sulle Convenzioni, e cioè sino 
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al 1908, onde il Governo ed il Par lamento 
abbiano a disposizione tu t t i i fondi per dare 
loro una efficace destinazione. 

O se questo non si farà , r i torneremo in 
franchigia, pei materiali da costruzione, 
come colla legge Sella, oppure si stabili-
ranno dei compensi daziari 1 Che cosa si 
farà pel macchinario che così abbondante-
mente si produce in paese H Ohe si fa rà 
pel premio di a rmamento % È bene che si 
s tudi in tempo ogni cosa e che si faccia 
sapere al paese, per non venire all 'ultimo 
giorno a presentare leggi e decreti tumul-
tuari get tando lo scompiglio e la sfiducia 
nelle industrie e nei commerci mari t t imi 
d ' I ta l ia . (Interruzione dell'onorevole mini-
stro Mirabello). Molto bene! Io esorto il 
ministro a cogliere questo momento pro-
pizio forse per una crisi risolutiva per la 
nostra marina mercantile; poiché per l 'ab-
bondanza dei capitali che paurosi della ri-
duzione della rendi ta affluiscono più facil-
mente ai commerci ed alle industrie, per il 
continuo aumento dei noli e per la gara 
sorta f ra le compagnie esistenti e quelle in 
formazione, abb iamo un complesso di cir-
costanze che ci dànno ferma speranza che 
il Governo potrebbe ottenere il massimo 
resultato, per togliere la nostra marineria 
mercantile dallo s ta to di atonia in cui è 
caduta dopo l 'u l t ima legge coi minimi mezzi 
e certo con onere non maggiore di quello 
ora stabilito per legge. Le cifre citate sono 
di evidente eloquenza : ed è doloroso che 
mentre tu t t e le industrie progrediscono ra-
pidamente , solo la marina mercantile i tal iana 
debba vivere una vita s tenta ta ed anemica 
e non segua il progresso generale del paese; 
ed è doloroso vedere i nostri porti sempre 
più invasi dalla bandiera estera che vi si 
insedia stabilmente facendone suoi porti di 
a rmamento , assorbendo sempre più il nostro 
traffico e la nostra emigrazione, a danno 
della bandiera i tal iana. Quindi io ho sol-
levato questa questione pr ima della discus-
sione degli articoli per ottenere dalla cor-
tesia dei ministri qualche assicurazione sui 
due vitali interessi nazionali da me indicati* 
le Convenzioni mari t t ime e la legge sulla 
marineria mercantile. 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 
l 'onorevole De Gennaro-Ferrigni. 

DE G E N N A R O - F E R R I G N I . Poiché con 
questo disegno di legge si è voluto modifi-
care l 'articolo 20 della legge 23 luglio 1896, 
evidentemente, per finalità fiscali, così avrei 
sperato che gli onorevoli ministri della ma-
rina e del tesoro non fossero s ta t i restii ad 

accogliere l ' invito della Commissione, per 
modificare anche l 'articolo 22, con provve-
dimenti in favore della marina a vela. Alla 
Commissione è pervenuta una petizione 
degli armator i di velieri di Torre del Greco, 
i quali chiedevano appunto che fosse mo-
dificato l 'articolo 22 e r ido t ta la tassa di 
ancoraggio nei termini seguenti : per le 
navi da 20 a 100 tonnellate, lire 0. 10; per 
quelle da 101 a 300 tonnellate, lire 0.20 ; 
per quelle da 301 a 500 tonnellate, lire 0.40; 
per quelle da 501 tonnellate e più lire 0. 60. 

Le miserrime condizioni della marina a 
vela meritano t u t t a la considerazione del 
Governo. Si t r a t t a di non vedere sparire 
affat to dai nostri mari i nostri velieri, i 
quali, per gli oneri fiscali, non meno che 
per la concorrenza dei piroscafi, sono oramai 
costrett i ad esercitare la navigazione di ca-
botaggio quasi esclusivamente sulle coste 
dello Stato. 

Limitandomi a raccomandare v ivamente 
all' onorevole ministro della marina le 
giuste aspirazioni degli armatori , per la ri-
duzione della tassa d'ancoraggio per i ve-
lieri, ai quali nessun vantaggio viene dal 
mu ta to sistema di misurazione, confido che 
il Governo vorrà, pur finalmente, sentire 
l ' impellente dovere, che ha, di rivolgere 
uno sguardo di efficace protezione alla ma-
r ina a vela, che in I ta l ia non solo ha t ra-
dizioni gloriose, ma rende e può rendere 
ancora segnalati servigi all 'economia na-
zionale. {Bene!) 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di par lare 
l 'onorevole ministro della marina. 

M I R A B E L L O . ministro della marineria. I 
velieri, qualunque sia la loro provenienza 
dall 'estero, r i traggono benefici! dalla nuova 
tassa d'ancoraggio, perchè, applicando la 
stazza inglese è evidente che essi vengono 
ad essere avvantaggiat i per quanto r iguarda 
i depositi delle vele, i depositi- del nostromo, 
(Interruzione del deputato De Gennaro-Fer-
rigni) l'alloggio dell 'equipaggio e del co-
mandante della nave. 

D E G E N N A R O - F E R R I G N I . Non ven-
gono avvantaggiat i . 

M I R A B E L L O , ministro della marineria. 
Quanto ad avvantaggiarl i con la riduzione 
della tassa d'ancoraggio, è mestieri r inun-
ciarvi avendo il ministro del tesoro in que-
sto momento rif iutato tale riduzione. 

D E G E N N A R O - F E R R I G N I . Ha fa t to 
male. 

MIRABELLO, ministro della marineria. 
Per quanto riguarda la petizione degli a rma. 
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tori di velieri di Torre del Greco debbo ri-
levare che quei velieri, quelle bilancelle, 
sono generalmente di stazza minore alle 
vent i tonnellate e quindi non risentono al-
cun danno, perchè non pagano tassa d'an-
coraggio in nessun caso. 

D E G E N N A R O - F E R R I G N I . Scusi, ma 
ciò è inesat to. 

P R E S I D E N T E . Non in ter rompa. 
Non essendovi oratori inscritt i , dichiaro 

chiusa la discussione generale. Onorevole 
ministro della marina, accet ta gli articoli 
del disegno di legge propost i dalla .Com-
missione 1 

MIRABELLO, ministro della marineria. 
Accetto in tegralmente i due articoli proposti 
dalla Commissione e la cifra di lire 1.45 
che risulta da calcoli diligenti compiuti dal 
Ministero e corrispondenti a quelli f a t t i dal 
diligentissimo relatore della Commissione. 

Per quanto r iguarda l 'osservazione con-
t enu t a nel penul t imo paragrafo della rela-
zione, concernente la tassa di ancoraggio 
sui piroscafi provenient i dall 'estero, quella 
che fu po r t a t a ad 1.40 al lorquando fu pro-
mulgata la legge 23 luglio 1896, faccio 
osservare che con la legge 16 maggio 1901 
i premi di costruzione, sono s ta t i sosti tui t i 
ai premi di navigazione, quindi evidente-
mente è s ta to dato un compenso sotto 
un ' a l t r a forma. Ed i premi di costruzione 
sono pagat i immedia tamente , come il rela-
tore m'insegna, mentre i premi di naviga-
zione erano scontat i nel te rmine di quin-
dici anni. 

Ad ogni modo posso assicurare la 
Commissione e la Camera, che quando si 
fa rà il r imaneggiamento delle disposizioni 
re lat ive alla marina mercantile, terrò conto 
anche dei voti della Commissione. 

D E G E N N A R O - F E R R I G N I . Anche per 
i velieri. 

M O R E L L I - G U A L T I E R O T T I , ministro 
delle poste e dei telegrafi. Domando di par-
lare. 

P R E S I D E N T E . Parl i pure. 
M O R E L L I - G U A L T I E R O T T I , ministro 

delle poste e dei telegrafi. Sento il dovere di 
dire una parola all 'onorevole Orlando, che 
si è rivolto a me in modo part icolare e con 
parole di fiducia di cui lo ringrazio, a pro-
posito delle fu tu r e Convenzioni mar i t t ime. 

Lo assicuro che io sento t u t t a la gra-
vi tà e l ' impor tanza della cosa e t u t t o il do-
vere di a f f re t ta rmi a preparare coteste Con-
venzioni. 

Egli però deve tener conto che le Con-
venzioni mar i t t ime debbono essere elaborate 

in base allo studio che è aff idato alla 
Commissione Reale dei servizi marittimi,; 
la quale il 31 marzo ora decorso ha pre-
senta to i lavori compiuti fino a quel giorno. 

Cotesti lavori si vanno ora esaminando dal 
ministro delle poste e dei telegrafi e dagli 
altri ministri competenti , perchè, come l'o-
norevole Orlando sa, le Convenzioni do-
vranno essere il f r u t t o di un lavoro collet-
t ivo di più ministri . 

F inora non potrei dire neppure se quanto 
fu consegnato dalla Commissione il 31 mar-
zo esaurisca t u t t o il compito ad essa affi-
dato. 

Tu t t av i a io credo e mi auguro che, co-
minciando sollecitamente anche per pa r t e 
nostra il lavoro, si po t rà nel voluto termine 
presentare alla Camera il disegno di legge 
per le Convenzioni mar i t t ime e quando un 
differimento dovesse essere necessario, sa-
rebbe così breve e così poco dannoso da 
poter esserci faci lmente perdonato. 

P R E S I D E N T E . Nessun altro chiedendo 
di parlare, passiamo agli ar t icol i : 

Art . 1. 
Per la misurazione del tonnellaggio di 

stazza delle navi è ado t t a to il sistema in-
glese, a norma del « Merchant Shipping Act » 
del 1894. 

(È approvato). 
Art . 2. 

La tassa di ancoraggio di lire 1.40 per 
tonnel la ta di stazza-, fissata dalla le t tera a) 
dell 'articolo 20 della legge 23 luglio 1896, 
n. 318, sui provvediment i a favore della 
mar ina mercantile, per le navi a vapore 
nazionali e le estere equiparate , provenient i 
dall 'estero, è po r t a t a a lire 1.45. 

L ' abbonamén to annuale per le stesse 
navi di cui al l 'ul t imo comma dell 'articolo 
suddet to , resta sempre stabil i to nella mi-
sura del triplo della tassa di ancoraggio e 
cioè di lire 4.35. 

(È approvato). 
Questo disegno di legge sarà pure vo-

t a to a scrutinio segreto nella seduta pome-
r idiana. 
Provvedimenti per l'esecuzione del decreto pro-

dittatoriale per la Sicilia, 19 ottobre 1860. 
P R E S T D E i v T E . L'ordine del giorno reca 

ora la discussione del disegno di legge: Prov-
vediment i per l 'esecuzione del decreto prò-
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-dittatoriale per la Sicilia, 19 ottobre 1860? 

n. 274. 
Si dia lettura del disegno di legge. 
CIRMENI, segretario, legge: (Y. Stam-

pato, n. 56-A). 
FILÌ -ASTOLFONE, presidente della Com-

missione. Domando di parlare. 
P R E S I D E N T E . Parli pure. 
F ILÌ -ASTOLFONE, presidente della Com-

missione. Come presidente della Commis-
sione debbo avvertire che fra il Mini-
stero e la Commissione è stata concordata 
un'aggiunta all'articolo 1. 

CARCANO, ministro del tesoro. Domando 
di parlare. 

P R E S I D E N T E . Parli pure. 
CARCANO, ministro del tesoro. Conforme 

a quanto ha detto l'onorevole presidente 
della Commissione, tra la Commissione 
stessa ed il Ministero è intervenuto un ac. 
cordo per un'aggiunta all'articolo I d i legge. 
Sarebbe quindi bene che si desse lettura di 
questo emendamento aggiuntivo concordato 
tra Ministero e Commissione affinchè la di-
scussione segua sul testo concordato. 

P R E S I D E N T E . Perdoni, intanto ci sono 
varii iscritti... 

CARCANO, ministro del tesoro. Mi pare 
che sia opportuno dare lettura di questo 
emendamento, perchè ciò potrebbe sempli-
ficare la discussione. 

P R E S I D E N T E . Sta bene, se ne dia 
lettura. 

CIRMENI, segretario, legge : 

Emendamento 
concordato f r a il Ministero e l a Commissione. 

Art. 1. 
Aggiungere : 
Il pagamento dei crediti residuali liqui-

dati a favore delle Università predette nelle 
somme indicate nel comma precedente verrà 
effettuato, per ciascuna di esse, in nove an-
nue rate eguali ; e a tale effetto, in ciascuno 
degli esercizi dal 1906-907 al 1914-915, 
verrà stanziata nel bilancio del Ministero 
dell'istruzione pubblica la somma di lire 
297,594.30. 

P R E S I D E N T E . Dichiaro aperta la di-
scussione generale su questo disegno di 
legge. 

L'onorevole Masi, primo iscritto, ha fa-
coltà di parlare. 

MASI. Onorevoli colleghi, la questione 
che oggi viene risoluta col disegno di legge 
risponde ad un principio di giustizia tanto 
che sarebbe oziosa una discussione generale, 

ma il nostro desiderio, e dico nostro di noi 
siciliani, di fare apprendere alla Camera che 
non si tratta di una concessione, ma 'di un 
atto di giustizia, forse troppo tardi sodisfatto, 
m'impone l'obbligo di dire con la massima 
brevità, perchè credo che questo sia anche 
il desiderio della Commissione, alcune pa-
role al riguardo. 

La questione trae origine dal decreto pro-
dittatoriale di Garibaldi del 19 ottobre 1860, 
poiché Garibaldi, quel sommo condottiere 
il quale ci liberò dalla tirannide politica, 
volle liberarci ancora da altra tirannide, volle 
far assistere l'isola alla mensa della scienza 
come tutte le altre provincie d'Italia; e per 
conseguenza, soppresse la corporazione dei 
gesuiti e dei liguorini, ed incameratine i beni 
nella somma di circa dieci milioni, eoi de-
creto del 19 ottobre 1860, stabilì che sei di 
questi milioni fossero destinati esclusiva-
mente a promuovere l'incremento degli studi 
negli Atenei siciliani e a soddisfarne i bisogni 
straordinari. 

Ma il decreto del dittatore Garibaldi, 
non ebbe esecuzione per molti anni, tanto-
ché siamo arrivati fino ad oggi per potere 
avere una giustizia, diciamolo pure, a scar-
tamento ridotto. Infatti quel bisogno che in-
tese quel sommo condottiere, che pare 
fosse anche un grande legislatore, non fu 
sentito mai dai governanti italiani, e la 
voce delle popolazioni siciliane, espressa 
per mezzo dei Consigli comuDali e provin-
ciali, rimase sempre inascoltata. 

La questione non è nuova dinanzi alla 
Camera, poiché alla Camera fu portata sem-
pre da sommi uomini politici siciliani, quale 
il Crispi, ed alle sue parole sempre fu ri-
sposto con promesse. Fu il ministro Ma-
gli ani che nel 1884 promise formalmente 
che avrebbe provveduto. Ma però fatti i 
conti e detratto quel tanto che lo Stato 
aveva speso peri bisogni straordinari delle 
Università siciliane (veramente questo conto 
non andava fatto, dopo tanti anni e dopo 
che il Governo aveva preso il frutto di que-
sti dieci milioni che a conti fatti sarebbero 
ascesi a diciotto milioni; ma sia pure!), ri-
sulta che le Università siciliane di Paler-
mo, di Catania e di Messina sono creditrici 
ancora di quattro milioni seicentomila e 
tante lire. 

CARCANO, ministro del tesoro. Seicento-
settantottomila lire. 

MASI. Sta bene. Questo capitale vera-
mente doveva essere destinato a migliorare 
tutto quello che riguarda all'insegnamento 
universitario; poiché soltanto coloro che 
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hanno visi tato le nostre Universi tà possono 
comprendere quante sieno le deficienze ne-
gli insegnamenti , nelle cattedre, nei gabi-
net t i sopra tu t to . 

La Commissione coscienziosissima nel ri-
levare queste deficienze, ha voluto f a r e 
qualche rara eccezione quanto alle clini-
che. Ma la Commissione è s ta ta male, se-
condo me, in formata , poiché ho l 'onore di 
dire alla Commissione ed alla Camera che 
nessuna clinica nelle Universi tà siciliane h a 
una sede tale da potersi dire, non lussuosa, 
ma dignitosa. Ed ho | accan to a me un il-
lustre clinico della Universi tà di Pa le rmo, 
il quale può far fede di quanto affermo. 
Basta dire che t u t t e le cliniche sono agglo-
merate in un antico convento, senza quelle 
segregazioni che sono necessarie per po te r 
dare un insegnamento coscienzioso. 

Non mi dilungo su questo punto , per-
chè a t u t t i noi siciliani sono note le con-
dizioni delle nostre Universi tà . Sol tanto ho 
voluto accennare a questa menda commessa 
dalla Commissione, in quanto che ques ta 
rara eccezione assolutamente non esiste: 
t u t t e le cliniche sono in condizioni deplo-
revolissime. 

F a t t o il conto dunque, le Univers i tà si-
ciliane SODO r imaste creditrici di 4 milioni 
e 678 mila lire; or bene: si è dovuto venire 
ad una transazione, quasiché si t ra t tasse di 
un concordato di fal l imento. Si è de t to : di 
interessi non se ne parli più, siete credi-
trici di 4 milioni e 678 mila lire. Facc iamo 
così: 2 milioni si consolideranno e vi sa-
ranno pagate 80 mila lire al l 'anno: 40 mila 
alla Universi tà di Palermo e 20 mila lire 
per ciascuna alle altre due Univers i tà di 
Catania e di Messina. Gli altr i due milioni 
e 678 mila lire vi saranno dati, sento oggi, 
in nove ra te annue, ed anche queste nove r a t e 
annue senza interessi. Ma sia pure; purché 
si riesca una buona volta ad una conclu-
sione e purché si veda svani ta una b u o n a 
volta questa annosa questione, per la quale 
si sono interessati cont inuamente Consigli 
comunali e provinciali, e per la quale t an t e 
accuse ha avuto la -deputazione siciliana, 
noi siamo disposti ad appoggiare questo di-
segno di legge. Sol tanto vorrei fare alla 
Commissione una raccomandazione, t a n t o 
per non riparlare nella discussione degli ar-
ticoli. 

All 'articolo 2 si dice' che la gestione del-
l 'assegno e del credito sarà t enu ta dalle 
Universi tà le quali saranno riconosciute enti 
morali a questo scopo. Veramente- mi pare 
una cosa s t rana, una Universi tà che per 

una data questione è r i t enuta ente morale 
e per il resto no. 

È bene che la Camera sappia un 'a l t ra 
stranezza ; il Tribunale, di Palermo, invi-
v i ta to a giudicare sopra tale questione che 
i t re sindaci delle ci t tà massime siciliane, 
insieme con i re t tor i di quelle Universi tà , 
presentarono al Governo, il Tribunale di Pa-
lermo dichiarò che le Universi tà non aveva-
no veste giuridica e che i Municipii non ave-
vano interesse a stare in giudizio. Sta bene 
chela questione ancora non sia giudicata, poi-
ché pende ancora l 'appello, ma la s t ranezza 
esiste e si r ipercuote oggi in questo disegno 
di legge, in cui è detto che per la gestione 
di questi fondi l 'ente morale è riconosciuto, 
ma per il resto no. Ma ad ogni modo, ripeto, 
pur di riuscire allo scopo accet t iamo anche 
questa s tranezza. Sol tanto vorrei che la 
Commissione spiegasse, anche con una di-
chiarazione (poiché una dichiarazione f a t t a 
a tempo opportuno può evitare le liti) 
che cosa significa questo inciso: «sotto la 
sorveglianza del ministro della pubblica 
istruzione ». Le Universi tà sono sempre 
sotto la sorveglianza del ministro della 
pubblica istruzione ; ma met tere questo 
inciso precisamente in questo articolo, a 
proposito della gestione di questi fondi, r non 
vorrei che significasse che in caso di man-
cato pagamento, se l 'Univers i tà dovesse in-
t en ta re l 'azione giudiziaria, avrebbe bisogno 
di essere autor izzata dal ministro. Poiché ciò 
significherebbe essere autor izzata da chi do-
vrebbe pagare, vale a dire, avere l 'autoriz-
zazione a s tare in giudizio dal debitore. 

Perciò credo sia il caso 'di sopprimere 
addi r i t tura questo inciso; poiché, se l 'Uni-
versi tà è ente morale, ha tu t t i i requisiti per 
poter agire in giudizio e non ha bisogno 
della sorveglianza del ministro. 

Non ho altro da dire. Io ho voluto sol-
tan to , ed ho mantenu to la promessa, dire 
brevemente le ragioni del fondamento di 
questo disegno di legge, che è un a t to di 
vera giustizia, e credo di avere compiuto i l 
mio dovere. (Benissimo!) 

P R E S I D E N T E . L'onorevole De Felice 
ha facoltà di parlare. 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A . Contraria-
mente all 'opinione dell 'onorevole Masi, credo 
che non si t r a t t i di un a t to di giustizia, 
ma della ta rd iva rest i tuzione di un debito 
antico, cont ra t to dallo S ta to verso le t re 
Universi tà dell'isola. 

Certo i presentator i ed i sostenitori del 
presente disegno di legge meri tano non dico 
la nostra riconoscenza, ma una nostra p a -
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rola di affetto, perchè almeno ad una solu-
zione qualsiasi sono venuti , ma noi ave-
vamo diri t to a ben altra resti tuzione, alla 
resti tuzione, cioè, dell ' intera somma, che per 
decreto prodi t ta tor ia le , il generale Garibaldi 
aveva assegnato alle Universi tà siciliane. 
Invece ci si dà meno degl'interessi del ca-
pi tale originario. 

E dunque una rest i tuzione, diciamolo, 
quasi usuraia, della quale dobbiamo con-
tentarc i , perchè il t empo passato, le de-
lusioni provate , ci convincono che è meglio 
avere qualche cosa oggi, che la compromis-
sione del diri t to domani. 

Almeno però cogliamo questa occasione 
per t ra rne il maggior profì t to, a favore della 
organizzazione degli s tudi universi tar i della 
Sicilia. Noi abbiamo tre Universi tà quasi 
anemiche. 

La Commissione riconosce che la scuola 
d 'applicazione per gli ingegneri di Palermo, 
è anda ta decadendo ; gl 'iscritti da 90 sono 
scesi a 12 appena. L 'Univers i tà di Cata-
nia manca di diverse cliniche. Quella di 
Messina credo che si t rovi peggio di tu t t e . 

Ora cogliendo questa occasione (e credo 
che i professori delle Universi tà siciliane 
qui presenti debbano appoggiare questa mia 
proposta), si dovrebbe fare in maniera di 
organizzare più razionalmente gli studi, co-
s t i tuendo delle t re 'Univers i tà siciliane una 
Universi tà sola ma .completa. In questo 
senso : che a Palermo, per esempio, dove 
manca lo sviluppo alla scuola d'applica-

zione per gli ingegneri, po t rebbe stabilirsi 
la sede ada t t a allo studio dell'ingegne-
ria, per t u t t a la regione. Catania, che, 
mediante l ' a t t iv i tà , l ' ingegno ed il sapere 
d'illustri clinici, ha po tu to malgrado la de-
ficienza dei locali e dei mezzi scientifici di 
cui deve disporre una grande Universi tà , 
seguire il corso grandioso dei progressi me-
dici, Catania pot rebbe diventare il centro 
degli studi di medicina. 

E, così, Messina, per un altro ramo di 
studi. Si formerebbe, in tal modo, delle tre 
grandi Universi tà , quasi una Universi tà 
unica ricca di t u t t e le Facol tà , ma con uno 
studio speciale a Palermo, uno studio spe-
ciale a Catania e uno studio speciale a Mes-
sina. 

Così questa specie di grande Universi tà dell'isola, diverrebbe il centro, di un movi-mento scientifico nuovo che met te rebbe la Sicilia alla pari coi centri scientifici più progredit i . 
Gli enti locali di Catania hanno già preso deliberazioni in proposito. L'ospedale Vittorio Emanuele , che è uno 
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degli ospedali modello d ' I ta l ia , ha già s tan-
ziato la somma di un milione di lire, per 
la fabbricazione di un policlinico. Ma un 
milione (stanziato con deliberazione del 
se t tembre dell 'anno scorso) non è sufficiente 
alla ist i tuzione di questo nuovo grande or-
gano d' istruzione e di progresso ; e quindi 
l 'ospedale medesimo si è r ivolto agli altri 
enti locali, al comune ed alla provincia,, 
che concorreranno, alla loro volta, con lire 
250,000 ciascuno, oltre a dare il terreno 
gratui to . 

Ora si chiede che una par te della somma 
della quale r imangono creditrici le t re 
grandi Universi tà , venga impiegata nella 
a t tuazione di questo disegno di organizza-
zione razionale degli s tudi universi tari . Ca-
tania ha bisogno di mezzo milione ancora; 
Catania può t ra r re dal credito residuale il 
mezzo milione che occorre alla fondazione 
del suo policlinico, quindi non ho che da 
fare . 'una raccomandazione alla Commis-
sione ed al Governo: di accet tare il mio 
ordine del giorno, concepito in questo senso: 
« Dal credito residuale dell 'Università di Ca-
tania sia de t r a t t a la somma di lire 500,000 
ed assegnata all' ospedale Vittorio E m a -
nuele, con l 'obbligo della costruzione di un 
policlinico, contenente t u t t e le cliniche ne-
cessarie al progresso della scienza, e allo 
sviluppo dell 'Universi tà ». 

Credo di non chiedere t roppo, se do-
mando che questa somma venga appl ica ta 
allo svolgimento di un grande insegnamento 
e di una grande opera di beneficenza. {Bene!) 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di par lare 
l 'onorevole Rienzi. 

R I E N Z I . Onorevoli colleghi, l 'ora t a rda 
sospinge, e sarò brevissimo. Non discuterò 
sul diritto delle Universi tà siciliane di avere 
questi sei milioni. Sono convinto che, mentre 
il Governo li accorda, vuol dire che il di-
ri t to c 'è; al tr imenti non ce li avrebbe dati . 

D I STEFANO. Non c'è mai s ta ta cori' 
testazione su ciò ! 

R I E N Z I . E perciò non discuto. Si po-
t rebbe osservare che la legge è venuta tardi , 
ma meglio tardi che mai. Voglio solamente 
fare osservare alla Camera, che è vero elee 
nella formulazione delle leggi non bisogna 
essere dottrinari; però affermare che le Uni-
versità sono enti giuridici, in quanto pos-
sono possedere e possiedono, è concetto er-
roneo; poiché io sono della opinione che 
l 'Ateneo piemontese pr ima e i taliano poi , 
è ente morale, non-perchè ha un patr imo-
nio proprio, ma per la funzione di S ta to 
che esercita. E quindi, dovendo io votare 
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a favore di questa legge, mi a t tengo a quan to 
ha det to il mio egregio collega Masi circa 
la modificazione clie si vorrebbe por ta re al-
l 'ar t icolo 2, dove si dice: « sotto la sorve-
glianza del Ministero della pubbl ica istru-
zione » ; perchè pot rebbero nascere sospetti 
e dubbi , specialmente, dopo che il Tribu-
nale di Pa le rmo, pa r t endo appun to dal con-
cetto erroneo che le Univers i tà sono enti 
giuridici in quan to possiedono, ha negato 
la loro personal i tà giuridica. 

Pe r evitare possibili litigi in avvenire , è 
d u n q u e oppor tuno che questa le.gge elimini 
qua lunque erronea in terpre tazione, soppri-
mendo questo inciso dell 'articolo 2. 

Le intenzioni del Governo sono più che 
oneste; ma in avvenire , per esigenze soprav-
venu te queste somme pot rebbero essere, non 
dirò negate, ma paga te con u n a dilazione 
molto più larga di quella ora s tabi l i ta ; ne 
ve r rebbe , per conseguenza, che il ministro 
dovrebbe autorizzare le Univers i tà a s tare in 
giudizio; quindi si avrebbe questo circolo 
vizioso che il ministro dovrebbe autorizzare 
le Univers i tà a s tare in giudizio contro di 
lui. Perciò vorrei che quelle paro le fos-
sero tolte. E per questo ho chiesto di par-
lare; avrei po tu to farlo nella discussione 
degli articoli; ma ho prefer i to par la re nella 
discussione generale per non r i tornarci su. 

Cer tamente non verrò qui a r ipetere i 
bisogni delle nostre Univers i tà ; ma, poiché 
ebbi l 'onore di far p a r t e del Consorzio uni-
vers i tar io di Pa lermo, r app resen tando il 
comune, ho po tu to osservare in quale s ta to 
di disordine e di disorganizzazione sono 
i gab ine t t i scientifici di quella Univer-
s i tà , a p p u n t o per mancanza di mezzi. Mi 
r icordo che un giorno alla Commissione del 
Consorzio è v e n u t a u n a domanda , per ac-
quisto di microscopi; perchè ci sono ga-
b ine t t i scientifici a l l 'Univers i tà di Palermo, 
che non possiedono nessun microscopio. E d 
il Consorzio ha dovuto fornire la somma 
per questo s t r u m e n t o di pr imiss ima neces-
si tà , perchè non ci può essere gabine t to 
scientifico senza microscopio. (Commenti). 
Per queste considerazioni ho voluto pren-
dere a par lare , per so t topor re le mie mo-
deste osservazioni alla Camera, e per di-
ch ia ra re che voto a favore della legge che, 
per quan to v e n u t a in r i t a rdo e non di com-
ple ta mia sodisfazione, è sempre la ben 
venu ta . 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di pa r l a re 
l 'onorevole Grassi-Voces. 

GRASSI -VOCES. Mi ero iscr i t to per 
svolgere un emendamen to d i re t to a dar for-

ma concreta a questo residuo dei credit i 
l iquidat i a favore delle Univers i tà siciliane; 
perchè mi pa reva che questo p u n t o nel di-
segno di legge fosse r imas to t roppo vago. 
Ma, dopo le dichiarazioni del ministro del 
tesoro eiquelle precedent i del ministro della 
pubbl ica istruzione, non v 'è più alcuna ra-
gione perchè io man tenga il mio emenda-
mento, e perciò r inuncio a par lare . (Bravo! 
Bene!). 

P R E S I D E N T E . Onorevole ministro del 
tesoro, vuol -par lare -ora? Ma l ' avver to che 
ci sono ancora t re iscri t t i nella discussione. 

OARCANO, ministro del tesoro. Par le rò 
dopo. 

C E L L I . Domando di par lare . 
P R E S I D E N T E . Ma pr ima viene la vo l ta 

dell 'onorevole Di Stefano. 
D I S T E F A N O . Sarò ancora più breve 

dei precedent i orator i . Però, non posso non 
associarmi a quan to disse il collega Masi 
sulla p r ima p a r t e dell' articolo 2, nella 
quale alle Univers i tà siciliane viene accor-
d a t a la qualifica di enti morali so lamente 
per la gestione dell' assegno pa t r imonia le 
loro accordato nel precedente articolo. 

Io non so comprendere come una Uni-
vers i tà possa essere ente morale in un mo-
mento e non esserlo in un al tro ; esserlo per 
la gestione dell 'assegno e del credito c h e l e 
viene assicurato e non esserlo per t u t t e le al-
t issime funzioni che spe t t ano alle Univer-
si tà. 

Secondo me, invece, la qual i tà di ente mo-
rale deve pe rmanere a l l 'Univers i tà per t u t t e 
quan t e le sue funzioni . Ciascuna Univers i tà 
deve essere ed è ente morale, ed io penso 
sia s t a t a una bes temmia giuridica quella 
del Tr ibunale di Palermo, che ha resp in ta 
la d o m a n d a propos ta dalle Univers i tà sici-
l iane, r i tenendo che le Univers i tà non siano 
enti morali . 

Questo punto , adunque , dovrebbe r imane-
re fuor i di questione, t a n t o più, nella specie, 
in cui alle Univers i tà sicule, come i s t i tu t i 
avent i un pat r imonio e dei fini da raggiun-
gere, è r iconosciuta espressamente la qua-
l i tà di enti morali. 

E, dopo queste brevi osservazioni sopra 
un a rgomento t a n t o impor t an t e , che me-
r i terebbe u n a lunga t r a t t az ione , aggiungerò 
so l tanto una parola sulla propos ta f a t t a dal 
collega Dé Felice.' 

La propos ta di dis t r ibuire le var ie F a -
coltà t ra le tre Univers i tà di Sicilia in modo 
che esse si complet ino l ' una con l ' a l t ra e 
t u t t e insieme cost i tuiscano la grande Uni-
vers i tà siciliana, è una propos ta , alla quale, 
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di buon grado, mi associo pel concet to 
clie la in fo rma , ma che po t r à avere la sua 
applicazione pra t ica SQltanto in un avve-
nire, assai lon tano . Imperocché il volersi, 
oggi, avviare alla ef fe t tuazione di questo 
concet to mani fes ta to dal l 'onorevole De Fe-
lice, secondo me, met te rebbe le nostre Uni-
vers i tà in una condizione inferiore di f ron te 
alle a l t re Univers i tà i ta l iane. 

Quando si po t r à o t tenere la g rande ri-
f o r m a delle Univers i tà i t a l iane ; quando, in-
vece di ven t idue po t remo avere in I t a l i a 
t re o qua t t ro Univers i tà so l t an to e poi F a -
coltà speciali nei centr i più popolosi, a se-
conda delle par t icolar i esigenze dell ' am-
biente, allora, sol tanto, l ' idea del collega De 
Felice po t rà essere l a rgamente discussa ed 
anche a t t u a t a . Ma, per ora, lasciamo che 
le Univers i tà siciliane abbiano t u t t e le Fa -
coltà, e facc iamo di t u t t o perchè divent ino, 
al par i delle al tre, Un ive r s i t à complete . 
(Bene!) 

Rispet to , poi, a l l 'Univers i tà di Palermo, 
alla quale specia lmente m' interesso, ho vis to 
no ta to , g ius t amen te , nella relazione, che in 
quel l 'Univers i tà una delle scuole che hanno 
bisogno di più pronto aiuto, è p rec i samente 
la scuola di applicazione degli ingegneri. Io 
ho avu to varie occasioni di par lare di que-
s ta scuola, verso la quale il Governo, anzi-
ché padre , si è mos t ra to padr igno. I n f a t t i 
questa scuola, dalla quale uscirono moltis-
simi dei professori, che i l lustrano le Uni-
vers i tà non solo i ta l iane ma anche estere, 
per l ' abbandono in cui è s t a t a lasciata , è 
discesa al di so t to di quelle di Torino e di 
Napol i con le quali gareggiava. 

Pa l e rmo si è p reoccupa ta di ques ta condi-
zione dicose, e vari i s t i t u t i p r iva t i e pubbl ic i 
h a n n o raccol to la s o m m a non indi f fe ren te 
di circa 150 mila-lire, per creare nella scuola 
di applicazione degli ingegneri una sezione 
indust r ia le ad una sezione elet t ro- tecnica. 
Oltre a ciò, è necessario che l 'Univers i tà 
di Pa le rmo, t rovandos i in una regione, 
dove l ' indus t r ia zolfifera r app re sen t a una 
delle pr incipal i risorse, sia d o t a t a di u n a 
scuola superiore delle miniere. Ora, poi-
ché la somma raccol ta non è sufficiente per 
l ' i s t i tuzione di tal i sezioni e scuole spéciali, 
faccio r accomandaz ion i vivissime all 'ono-
revole minis t ro perchè, nel disporre delle 
somme, che si debbono pagare in nove anni , 
le pr ime somme che si debbono assegnare • 
a l l 'Univers i tà di Pa le rmo, siano des t ina te 
ad in tegrare il . fondo necessario per il 
comple tamen to della scuola di applicazione, 
con la is t i tuzione delie sezioni di cui ho par-
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l a to . Io non presento nessun ordine del 
giorno, ma spero che la mia raccomandaz ione 
sara accol ta t an to dal Governo q u a n t o 
dal la Camera; e faccio preghiera a t u t t i i 
colleghi che vogliano vo t a r e ques ta legge, 
la quale, sebbene assai tardi , r ipara ad un 
grave to r to dello S ta to verso le Univers i t à 
siciliane. 

Voci. La chiusura, la chiusura! 
P R E S I D E N T E . Vi sono ancora tre ora-

tor i iscr i t t i . Ha faco l tà di par lare l 'onore-
vole minis t ro del tesoro. 

CAPO ANO, ministro del tesoro. Dirò po-
chissime parole . Sono lieto che t u t t i gli 
oratori abb i ano conchiuso con l ' app rova re 
1 disegno di legge come è s t a to concordato' 

t ra Ministero e Commissione. Ne sono l ie to ? 

anche perchè ciò mi pe rme t t e di essere b re -
vissimo. Non en t re rò nel campo delle osser-
vazioni che fu rono f a t t e sull ' ar t icolo 2. 
Quando ver remo agli articoli, r i sponderà 
in proposi to il mio collega della pubbl ica 
is truzione, t r a t t a n d o s i di questione di s u a 
competenza . Io non ho che il dovére d i 
r ispondere una parola , r ipe tendo r ingrazia-
menti , a t u t t i gli orator i che hanno preso 
pa r t e alla discussione sul p u n t o più sostan-
ziale della legge che è racchiuso nel l 'a r t i -
colo H. Per pr imo 1' onorevole Masi, con 
parola molto cortese, e poi 1' onorevole 
De Felice, con parola , come è suo cos tume, 
mi pe rme t t a , molto vivace, acce t t ando la 
proposta , hanno osservato che essa r endeva 
bensì giustizia alla popolazione siciliana ma 
giustizia t a r d a 6 scarsa. Ora è per me gra-
dito dovere il d i fendere l 'azione dei Governi 
passa t i e del Governo presente . La p ropos ta 
che vi sta davant i , credo di avere il con-
senso di t u t t i , è piena di equi tà . Si trat ta-
delia l iquidazione e ricognizione di un cre-
dito che r imonta a 45 anni addie t ro , e che 
fin dall 'origine non doveva essere paga to 
i m m e d i a t a m e n t e , ma in ra te . (Interruzione)„ 

I l t e m p o trascorso, il lungo t empo t ra -
scorso, là difficoltà di stabil ire l ' a m m o n t a r e 
del credito residuo, ossia, di scernere quello 
che è s t a to paga to per spese ordinarie delle* 
Univers i tà a carico dello S ta to e quello che 
è s ta to paga to in conto del credito acceso 
dal decreto del p rod i t t a to re del 19 o t tob re 
1860 dànno a ques ta ricognizione il ca ra t -
tere a p p u n t o di una t ransazione, di un equo 
componimento , come si usa fare f r a galan-
tuomin i e f ra amici. 

Se queste osservazioni a voi, ono revo l i : 

colleghi, sembrassero t roppo pedestr i , sog-
giungerò che, men t re udivo dal collega De 
Felice delle parole a lquan to aspre, io prò-
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yayo nello stesso t e m p o un sen t imen to di 
g r a t i t ud ine verso di lui, perchè egli mi por-
t a v a con la men te ai migliori ricordi della mia 
g ioventù . È da 45 anni che io conosco il pa-
t r i o t t i smo delle popolazioni siciliane, e pen-
savo f ra me che quelle popolazioni , se 
g rad i ranno di vedere, siccome diceva bene 
l 'onorevole collega Rienzi, defini ta final-
mente una quest ione così annosa , non gradi-
r a n n o meno di vedere che il P a r l a m e n t o i ta-
l iano, in qualsiasi occasione, t iene sempre 
di mira anche i supremi interessi dello S ta to 
e procura di conciliare con essi i desideri, i 
bisogni delle popolazioni . E d è per questo 
che io mi t rovai l ietissimo di cooperare f ra -
t e r n a m e n t e con la Commissione, composta 
quasi t u t t a di amici siciliani, e di t r ova rmi 
d 'accordo con loro nei concett i , nei senti-
ment i , e nel fo rmula re e concre tare una pro-
pos t a che credo sia meri tevole del l ' approva-
zione del Pa r l amen to , a p p u n t o perchè in 
essa si concilia l ' a f fe t to che io sento caldis-
s imo per la nobile isola con l ' a f fe t to che ho 
non meno caldo, e che è pure doveroso, 
verso gli in teressi del tesoro dello S ta to . 
(Benissimo! Bravo!). 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par la re 
l 'onorevole ministro della pubbl ica is tru-
zione. 

B I A N C H I L E O N A R D O , ministro del-
l'istruzione pubblica. Prego v ivamen te la 
Camera di app rova re questo disegno di 
legge, il quale r app resen ta niente al t ro che 
l 'epilogo di una storia molto lunga f a t t a 
di generosi tà e di negligenze, di domande 
e di rifiuti , di aspirazioni e di delusioni, di 
liti e perfino di oppugnazioni da pa r t e del-
l 'Avvoca tu ra erariale del dir i t to di l i t igare 
ai re t tor i delle Univers i tà . 

La negligenza f u nei pr imi tempi , per-
chè se le amminis t raz ion i locali dopo il de-
creto di Garibaldi avessero rec lamato i loro 
d i r i t t i immed ia t amen te , certo la s o m m a 
di parecchi milioni tol t i ai gesuiti e ai 
l iguorini sarebbero s ta t i devoluti imme-
d ia t amen te per lo inc remento degli s tudi 
superiori di quelle t re Universi tà . 

I l f a t t o è che queste Univers i tà esiste-
vano , ed avevano il dir i t to di o t tenere 
dallo Sta to t u t t o quello che loro bisognava 
per il normale funz ionamento , e quindi si è 
venu t i ad una t ransaz ione equi ta t iva , come 
g ius tamente è det to nella relazione, di ri-
conoscere il d i r i t to delle Univers i tà per 
quello che d 'ordinar io loro occorresse, ma 
di so t t ra r re dalle somme che rappresen ta -
v a n o il loro credito a norma del decreto 

di Garibaldi , t u t t o quello che di s t raordi-
nario lo S ta to aveva speso per migliorarle. 

La somma res idua r a p p r e s e n t a il debi to 
dello S t a to ch 'è ogget to dell' a t tua l e dise-
gno di legge. 

R a c c o m a n d a n d o n e l ' approvazione , rico-
nosco che esso è v e r a m e n t e equi ta t ivo , per-
chè è un f a t t o che quelle Univers i tà si t ro-
vano in condizioni del t u t t o deplorevoli , 
ed il Governo non può assistere inoperoso 
alla tisi di quegli I s t i t u t i , che sono pure fon te 
di v i ta nazionale, e t an to meno deve concor-
rere a l l ' incrudimento di questo male cronico. 
Checché ne pensi il mio collega del tesoro, 
io affermo che se non fosse i n t e rvenu to 
questo disegno di legge (e lo affermo per-
chè ho avu to l 'onore di insegnare in u n a 
delle Univers i tà sicule molt i anni addie t ro , 
e conosco le condizioni in cui esse versano) 
avrei sent i to il dovere, quale minis t ro della 
pubbl ica is truzione, di p resen ta re un dise-
gno di legge per migliorare la sorte di que-
gli I s t i tu t i , che sono ce r t amen te per il va-
lore dei professori un campo fer t i le di pen-
siero civile. 

Questa legge viene t a rd iva ma in t empo 
a fecondare questo campo e ad in tegrare 
la digni tà e l 'efììcacia degli s tudi . 

Quan to alle osservazioni che sono s ta te 
f a t t e dagli onorevoli Di Stefano, Masi e 
Rienzi, specia lmente r iguardo al secondo 
comma dell 'art icolo, io esprimerò so lamente 
la preghiera di lasciar correre la dizione 
dell 'articolo, perchè l ' au to r i t à del Ministero 
non può non in tervenire nell ' assegnazione 
delle somme annual i , che sa ranno disposte,su 
propos ta delle amminis t raz ioni locali d 'ac-
cordo con le Facol tà , volta per vol ta , a se-
conda dei diversi bisogni. (Interruzioni) . 

Debbo dire al l 'onorevole De Felice che 
potrei t r ova rmi d 'accordo con lui da u n 
pun to di vis ta teoretico, in un concet to di 
r i fo rma che non. è nuovo e che è s ta to a l t ra 
vol ta m a n i f e s t a t o in ques ta Camera in a l t ra 
occasione, di r idurre , cioè, t enu to conto 
del numero delle Univers i tà nostre , supc-
riore forse al bisogno del paese, se non il 
numero delle Univers i tà , per non offendere 
interessi locali e ant ichi , e d i r i t t i acquisi t i , 
quello delle Facol tà , là dove esistono mol te 
Univers i tà vicine. I n tal caso le Faco l tà , 
con i mezzi di cui po t rebbero disporre, ren-
derebbero a l l ' insegnamento assai p iù util i 
servigi. 

T u t t o ciò dovrebbe essere oggetto di un 
disegno di legge speciale, ma gli onorevoli 
colleghi comprendono come sia ora mol to 
difficile a f f ron ta re una r i fo rma così fonda-
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mentale che toccherebbe tanti organismi e 
sposterebbe tanti interessi. Eipeto che l'ar-
gomento è degno della maggiore considera-
zione, ma non è ora il caso di discuterne. 

Assicuro poi l'onorevole Di Stefano che 
per quanto riguarda la scuola d'applica-
zione degli ingegneri di Palermo, terrò pre-
senti le sue raccomandazioni, e farò da parte 
mia quanto è possibile per rialzarne le sorti. 

P R E S I D E N T E . Attesa l'ora tarda, po-
tremmo rimettere il seguito di questa di-
scussione ad altra seduta antimeridiana. 

Voci. No, no, continuiamo! 
P R E S I D E N T E . Ci sono ancora tre ora-

tori inscritti nella discussione generale e 
deve parlare il relatore. 

Voci. Rinunziamo a parlare! 
P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 

l'onorevole relatore. 
D E LUCA I P P O L I T O , relatore. Rinunzio 

a parlare. 
P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa la di-

scussione generale. 
Passiamo alla discussione degli articoli. 

Art. 1. 

In relazione a quanto fu disposto dal 
decreto prodittatoriale 19 ottobre 1860, 
n. 274, in favore delle Università siciliane, 
verrà stanziato nel bilancio dello Stato a 
principiare dall'esercizio 1905-906, uno spe-
-ciale assegno fisso di lire 40,000 per l'Uni-
versità di Palermo, di lire 20 mila per l'Uni-
versità di Catania e di lire 20 mila per l'Uni-
versità di Messina. 

Fa t ta poi deduzione del capitale di questo 
assegno e tenuto conto della spesa già ero-
gata dallo Stato, pei fini segnati dal detto 
decreto prodittatoriale, il credito residuale 
derivante dal decreto stesso viène liquidato 
in lire 2,678,348. 69; cioè lire 1,214,688. 14 
dovute all' Università di Palermo, lire 
651,760. 04 dovute all'Università di Catania 
è lire 808,894. 51 dovute all'Università di 
Messina. 

Il pagamento dei crediti residuali liqui-

dati a favore delle Università predette nelle 
somme indicate nel comma precedente verrà 
effettuato, per ciascuna di esse, in annue 
nove rate eguali; e a tale effetto, in cia-
scuno degli esercizi dal 1906-907 al 1914-915, 
verrà stanziata nel bilancio del Ministero 
dell'istruzione pubblica la somma di lire 
297,594.30. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Per la gestione dell'assegno e del cre-
dito, di cui all'articolo precedente, ciascuna 
delle tre Università siciliane è costituita in 
ente morale, sotto la sorveglianza del mi-
nistro della pubblica istruzione. 

La destinazione delle somme sopra in-
dicate sarà fatta dal ministro della pubblica 
istruzione, nel limite degli scopi segnati 
dal detto decreto prodittatoriale, sentito il 
parere del Consiglio superiore per la pub-
blica istruzione, sulle proposte delle rispet-
tive Università. 

(È approvato). 

Art. 3. 

È data facoltà al Governo del Re, sen-
tito il Consiglio di Stato, di determinare 
con apposito regolamento le norme occor-
renti per l'esecuzione della presente legge. 

(È approvato). 

Questo disegno di legge sarà votato a 
scrutinio segreto in altra seduta. 

La seduta termina alle ore 12.5 . 

Per il Direttore degli Uffici di Revisione e Stenografia 

L ' A V V . UGO GALEOTTI, revisore. 

Licenziata per la stampa il 18 aprile 1905. 
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